
«Nel Piano Gelli c’era tanta roba», ricorda Tommaso Nannici-
ni, ex sottosegretario alla presidenza del Consiglio dei ministri 
nel governo Renzi (La Stampa, 26 luglio).
La diffusione dell’espressione gergale «tanta roba» («qualcosa di 
eccezionale, di ottimo», Lo Zingarelli 2026) è relativamente recen-
te. Viene dallo slang giovanile del Nord Italia, soprattutto milane-
se. Era già attestata negli anni Novanta. I generi hip hop e rap le 
hanno impresso una forte spinta. Mi sono documentato: nel 2001 
pare che J-Ax, ex degli Articolo 31 (ignoravo l’esistenza sia del 
primo sia dei secondi), abbia cominciato a usarla con insistenza. 
Trascorsi dieci anni, Fedez (purtroppo so chi è) fondò l’etichet-
ta discografica indipendente Tanta Roba Label, decretando co-
sì l’ingresso della sciagurata espressione nel linguaggio mediatico 
nazionale. E noi giornalisi, come tanti pecoroni, tutti a seguire il 
futuro (oggi ex) signor Ferragni. Lo chiarisce bene, attribuendo-
cene la colpa, Antonio Rosario Daniele, professore associato di 
letteratura italiana contemporanea all’Università di Foggia, in un 
pregevole studio intitolato Processi di semplificazione linguistica nel-

la radio-telecronaca, dal monopolio Rai alla piattaforma Sky. Il docen-
te ricorda così i trascorsi della premiata coppia Fabio Caressa-Jo-
sé Altafini: «Abbiamo avuto una combinazione deflagrante: da 
un lato il tecnicismo da fanatico della materia con registro giova-
nilistico e tendenza al contrassegno epitetico, secondo una moda 
altrettanto giovanile; dall’altro le tonìe incontrollate, sospensive 
ed enfatiche di Altafini, con ampio uso di esclamazioni importa-
te dalla telecronaca sudamericana. Ecco che al “fantastico”, “paz-
zesco”, “tanta roba”, “Pocho Lavezzi”, “Pipita Higuain”, “El Pam-
pa Sosa” seguiva il profluvio vocalico di Altafini nella cantilena 
carioca di “amici”, “incredibile!”, “golaço”».

Quando senti dire «tanta roba» più di tre volte nel corso 
di una conversazione, ti rendi conto che il vocabolario 
di chi parla è in modalità risparmio energetico. «Tanta 

roba» è diventata la scorciatoia di chi non sa distinguere Dante 
da Totò. Funziona come il monosillabo «wow»: suona giovane, 
ma invecchia male. Se l’Agenzia delle entrate istituisse un’impo-
sta su questa tiritera insopportabile, sarebbe finalmente un otti-
mo viatico per la riduzione del debito pubblico italiano. Invece 
non accadrà nulla: la roba rimarrà sempre tanta, al pari della tassa.

egnalo un rutto linguistico di due paro-
le: «Tanta roba». Non se ne può più di que-
sta espressione stereotipata. Per chi è rimasto 
fermo a LA ROBA di Giovanni Verga, compulsi-

vamente accumulata dall’arido Mazzarò, apprendere più volte 
nel corso di una medesima giornata che adesso è diventata tan-
ta, anzi troppa, suscita irritazione mista a iperemesi. «L’è segno 
che la roba è pì cativa», per dirla con il mio corregionale An-
gelo Beolco detto Ruzante (La piovana, 1532 circa). Un segno 
dei tempi, appunto, divenuti più cattivi.
«Trovarmi qui a Roma è tanta roba», confida il campione di ten-
nis Jannik Sinner a Massimo Calandri della Repubblica (6 mag-
gio). «Mi sono divertito, ho gli occhi pieni di tutto. Tanta ro-
ba», solfeggia il regista Gabriele Muccino, uscendo dal came-
rino di Jovanotti dopo il concerto della popstar (Il Messaggero, 
24 aprile). «Quando mi dice che mi ama mi sciolgo. Ora meno, 
però mi manda cuoricini rossi, è tanta roba», confida Elisabetta 
Gregoraci a Giovanna Cavalli (Corriere della Sera, 19 maggio). 
«Tutto non è un disco istantaneo, è un album che si rivela len-
tamente, prima seducendoti con dei suoni elettronici ma mor-
bidi, arpeggi di riff che non ti prendono mai alla giugulare, ma 
piuttosto ti cullano, ti invitano a seguirli. Ma quando si rivela, 
è davvero tanta roba», assicura il cantautore Eugenio Finardi al 
conduttore Carlo Massarini (La Stampa, 14 maggio). «Tanta ro-
ba», commenta Pietro Senaldi, condirettore di Libero, con riferi-
mento alle royalty incassate dal regista Pupi Avati (21 maggio). 
«Roma è “tanta roba”», gli fa eco lo stilista Domenico Dolce (Il 

Messaggero, 12 luglio). «Siamo leader mondiali dell’occhialeria. 
Produciamo l’80 per cento dell’attrezzatura dello sport system 
legato alla montagna. Per non parlare del nostro settore agroa-
limentare, con l’attrattiva esercitata dai nostri vini, dall’Ama-
rone al Prosecco, nel mercato americano. È ovvio che i dazi per 
noi sarebbero tanta roba, in termini negativi», si lamenta Luca 
Zaia, presidente della Regione Veneto (Il Foglio, 2 aprile). «Mi 
colpisce l’addio di quegli atleti che fin da bambini devono sta-
re attenti a cosa mangiare, a quello che non possono fare e im-
provvisamente... È tanta roba», ci fa sapere l’attrice Valeria So-
larino, confessandosi con Valerio Cappelli (Corriere della Sera, 6 
giugno). E non crediate che nel recente passato andasse meglio: 
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La roba di Giovanni Verga è diventata tanta roba. L’espressione
 gergale che J-Ax e Fedez hanno preso dallo slang giovanile

degli anni Novanta è stata poi consacrata in tv da Caressa e Altafini
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